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Il Carnovale dell' Anno 175 1. 
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Natteftato della noi 
iflìma venerazione al 



merito ammirabile di Voftra^ 
Eminenza Reverendiflìma , Prin2 
cipe per fangue , e per virtù così 
raguardevole j ti pajo Mario frer 
a A 3 Mu* 
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A R G OMENTO. ? ; 

• - . ; ' v: • f 

R* ^N^^y/f/r/a ntortndo 
1 ègudimente tlfuo Regno a 'fehfpfale ? 
e Aderbate furi figli , aOiugurt* 

^ efwtiifì ?/ -primo 9 eofirìnfe P alìrò a 

^ fVgg*r* àai X e X"o , al quilc dkl Re 

mno Senato reftitvito S ftt'dal fuddetto Givgùrtai 
eh di nuovo in Cirta V a ve a cinte dì affé dio , #<f . 
0*V* del Senato , trucidato . Kè potè ciò impedì* 
ri Fofiumio Legato % quale ancb* eflb f con fitto 9 
eWvenncli foggiaccr* ad ufi* Pace ignóminiefa^ 
pìèjcrif tagli dal Vincitore • Quindi /degnato iV 
Stnato , fpedì contro quello il Sonfolé Cajo Mario, 
^chèin tah * Spedizioni' fece xonittjfi Atinio^ ~deJH2 
tkto^Bpofodt fu* figli* i e Lucio ^Congiunto , il 
frim* Luogotenente dèli* *f ere it o' V altro Quejlom 
re : ed avendo in 'piò Battaglie- /confittoci* LnimiS 
e* i gii toìfefinainiente it Regno , * la vita . 
dtll* lianza: de* Vincitori pòtì falvarfi alcuno 
della Reale famigli* » fuori che la trincipeffeu 
Re dopi figlia dèi ftiddetto <ìfugurta , 'dell* quale 
invaghito/i Lucio , 1* occultò tille ricerche di q 

• Affali t a nello flèffb tetnpo la Repubblica datP 
armo de* CÀkW» d' uhf e richiamar* a difen- 
derla Mario , quale avendo fognato , tht fe ribeffi 
ai Fatrii Dei la fu* figlia Marzia Catfurnia fa* 
grificat* ( azione principale del Dramma ) d£ 
Cimbri farebbe fiato Vincitore, inviò Lucio fegrtm 
t amente in Delfo a con fult are V Oracolo , con or* 
dine , che doveffe con l* rifpoft* tornare in Roma 9 
dove anch' egli /* incamminava • Lucio confidato 
a Rodpte un tal f egreto f per efaggerarle la necejfim 

■ A 4% tè ài 
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fi £/ allontanarli pet qualche tempo da lei , la 
perfuafe di andare in Roma ad attenderlo , doVi 
ella giunta prima di ogn' altro , le riufcì d % intro 
iurfiin Cafadi Mario 9 dalla di luifiglj* Marzj* 
ricevuta y e dalla fuddetta ajficurata d 9 ogni fua^ 
ajfi [lenza appreffo del Padre \ per farle ricuperaci 
il perduto Regno * Rodope però , che non ad altri 
fine fi era indotta di ventre in Roma , che per defi 
di vendetta 9 e per amore 3 che già fe?retament 
aveva concepito per Annio 9 non trafcurò prima d 
partire di fedur Lucio , rammentandogli le ojfef\ 
ricevute da Mario , per le quali ne bramava qual 
che vendetta , e che potea vedere incominciata ne 
[angue di Marzia , ogni qualvolta 9 che nel fm 
Tf torno avejfe adulterato l'Oracolo (fperando pii 
con tal morte di togliere ogni inciampo ali 9 amore 
che per Annio nudriva . ) Bromi f e il tutta efegul 
Te l 9 innamorato Lucio 9 perfuafo non tanto dalli 
ìjufinghe di Rodope , quanto fpinto dall' odio , eh, 
4 Marzia aveva concepito , per effer flato dalli 
fuddetta un dì 9 chenevifie Amante , per Anni 
sprezzato . Sopra quefli fondamenti tratti ù 

5 arte dall' Epitome di Floro , nelle Storie Romani 
i Tit. Liv. lib. 6i. 6$. , e feguen. in parte d\ 
Plutarco fatali, io. , e in parte verifimilmenti 
ideati , fi ravvolge il prefente Dramma , /* azw 
ne dì [cui principia dal ritorno di <Zajo Mario in. 
Roma Vincitore de 9 Numidi à e dove la Scena J 
typprefenta* % 

# *Vè i*i '.«*<1 Wu *W.m'awÙM m*i£t. > ****** 




MVTJziom m scene r 

NELL* ATTO PRIMO. 
Parte della via Trionfale di Roma, con 
~ A rchi,ed Apparati feltivi, prepara- 
ti per il Trionfo di C. Mario • 
Atr ode! Tempio di Giove, con rrtae- 
flcfo ingrejffo, che introduce alla.. 
, parte interna del Tempio , con Si- 
mulacrodi Giove , e Giunone. * 
NÉLL' ATTO SECONDO. 
Deliziofa nel Palazzo di C. Mario. 
Sala nel foggiorno di C. Mario defti- 
nata per le private adunanze •* 
, NELL' ATTO TERZO . fi 
Gabinetti di Marzia. 
J~uogo magnifico dedicato a Marte, 
* $>n Ara preparata per il Sagriti- 

ZIO • 



JLe Swnefluoye/opqd'jw^ioneje 
Pittur» del §)g..Mi»UB> Jfefi • 

1 S 

B y effifrjo è, & 1 #g, .Gfcfepp^ . 
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CAJO MARIO Confole di Roma. 

£7$ Gtufepfe Baratti . 

MARZIA CALFURNIA fua figlia , de- 
clinata Spofa ad Annio. ; 

„ 5 lig. Anna Media Virino fa di S. A.S. 
la Sìjr. Duchefa di Mafia , Vrinc'u 
pe/Ja Ereditaria di Modena. 

ANNIO Patrizio Romano a Amante di 
Marzia . ) jfc n Ih 

, Sfr 0r f° l * Strambi . 
LUCIO Amante di Rodope, ed inimico 
• cccu to di Mario, ed Annio. J 
Sfj>. Ctcilta Belvederi. 1 ni Ufi *? 
ROtDOPE Principefla di Niirm'dia Torto 
nome. <ii Pirra , Amante ccculta di 
? Annio, t bui* > njrfeO 




Giuli» Latanzi • • ^ ;,S! 



La ^i!b^^H ) e^^Jécéof6^WeIf^, 
^ Maeftt^Ca^elIftlìtRoifa. 

r li 
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LI BALLI 

Sono d'invenzioni.^ e direzione Jet Str. 
Gabrielle Borgbe/t efegniti 
- , dalli [egnenti 

Signora Catterina JJonti. 

Signora A nmutspff* * "■■«'•■• ■ ; h 
Signor* qoAanaa Tifitii : .,; 

* 

Signor FrancefcoiBtrtarÌQh':# 
Signor Francefco Batdttfhì. k a '\:P 
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SCENA PRIMA. 

Parte della via Trionfale di Róma , con archi, 
ed apparati feftivi , preparati per il 
* Trionfo di C. Mario. 

»#//' alzarfi della, Tenda aV ftionò de* Wlitiri 
fir omenti ,Ji avanxaranno le /quadre vincitrici, 
che fidi fporanno fu la dritta' della Scena * 
indi Mario , ed' Annio , preceduti da 
I Littori . Afinifira della Scena Aquilio 5 
tifi /ignito,* Popolo . 

Ignor , ) feufane il zelo , 
Se ci fa querelar ) troppo imi 

paziente 
Oggi con noi ti moftri . E* ftil 
d'ognuno, (mura 

f c , h « «orna vineitor, preflb alle 
. Induggiar qualche dì . Spazio coocede , 
Onde apprettar fi poffà • 4 
La Pompa trionfai ; ma fu foor d' ufo , 
Allor, che giungi, allora ' 
Entri le Mura , e ci forpreìidi ancora ? 
CU. Quiriti ,Àqutfìoioggi le cure imV • 
J Trionfi non fon ; fe li trafeuro . 
Non è perdiè di Roma »• ' 1 
Io difprezzi 1* amor ; ma perchè voglio. " * 
In altr' ufo i momenti ™ ' " 
Preziofi impiegar . Non v* è'del tempo 
Chi ne poifa un iftame- • »M » 
Abufar fenza danno ? Ed* puf Alfe. » 

Chi io piace* Jo^ofòma., ' «» • « * 
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*f PRIMO 
Saggio chi iT appronta. Un grand' efcmpie 
Annibale è per,t[oi ; Che fc fra gli agi 
Negletto non l*aveflc invilripofo. 
Profif andone , forfè p 
Avrrbbe, avrebbe incenerita , edema 
Italia tutta, il Campidoglio, e Roma* ; ^Vét 
Perciò , che dir vomì? M ulcera bt 

€.M. Che mai trionferò > finche io pf rigfio 
£• il Senato , è la Patria . Ad altro intento 
Squille mi vedrai • Cepio > SiJlano , 
Manilio g à feon/ìtti r*;:r**^'f ' Ttowo^ 
Dal barbaro furor del Cimbro altero 
Piangon la lor (ventura r . * ¥ v> < 
E il Popolo ftraniero /■. \] % \ .... ±] 
Refo ogni dì più ardito a queflf mnra 
Accenna di venir; minaccia li Tebroj 
Ci tenta di viltà ♦ Ma non paventa 
Chi il Numida, fugò . Di tanti oltraggi 
lo vindice Tarò* Và , mi precedi £ 

' - A ttcndinrii nel Tempio : Zvi gli angurj J 

% * Pruder vogl'o , e partir . Ne mai , lo giuro, 
lo refpirar faprò fi ne WkjdiJtoma*^^*^ 
Con Li firage nemica , i p^MbriI 

Non abbia aflfìcurato ogni fentiero • 
Quefto ^ quefto ^fi JRomapi , è il mio penficro. 

Jq. O magnanimo fempre , idi A 

ò^Io uguale a te fletto . Io per gli Auguri 
Vado il Tempio a difpor • Veder già panni 
Ai tuo primiero arrivo ; iVl k 

Dil Campo oftii le ipfcimorite fchicrc 3 tot. 
Fbggir f , abbandonare armi v e -Baodicrt • 1 
Vedrò del tuo fjcmbiaatc 

-Sur Campo paveottffu fltf uloq 90 «; 
Il più feroce* ^ftisbu^ì iùlóK 



voce al fuonQ 



Chi 
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Chf m voi io * 5 »tf paliWIl n * ' f ' 
f - Chi perdere l'ardir/ "* '< -v ' 



Fuggir veloce 

: Vedtò &c. 



I ■ ' 



SCENA SE CON D A. 

Marti* f Màfie , e ietti. * 

Jforx. pAdre, concedi almeno, 

1 Giacché mo'to donaftr : 
Alfa Gloria , ai dover , foJo un momento 
D'una figlia all' amor , foffrì , eh' io baci f 
Quella man vincitrice . gli bacia la mano . 

Rod. ( Che opprefle il Padre mio . . . Padre infc.^ 

C.M. Nel rivederti , o Figlia , ( lj cc i ) 

Efprimerti non sò , qual provo in tólS' ' l 

. Tenerezra , e piacer . v V'abbracci^. 

An. ( Qiieftoè il momento ■-'-»*«* \ * 
D'ottenere il mio Ben. ) '' 

Rod. (I/iftante è qurfto, 
Che a« ftHtìar* coAfntrV:> V ' ' r '\ ; :r 47 T 

An. Ecco al tuo piede. ... Si pr offra «Mari* 

Rod. Signor , Pi rra ti chiede.' facendo ii fintile. 

C.M. E qnal cagione . . 0 • nqpì i.— • 

Sorgete e T'ambi .E qual cagion v? guidi' 
Supplici alle mie piante? E tu chi fei? a Rod. 
Rod. Nel rammentarlo , oh Dei ! 1 

' io ... ma if pianto 
M' interrompe il parlar ... . Marzia , favella , 
Narra tutto per me. 

yefla infelice ' é ' tl ... 

erba le fu figlia . Il nome e Pirra . 

Dal furor«d* Gmgurta. ? ' 
Scampò ne) dì fanello V" L "< *| 
Chej Jet tol/c....* 



ìdarz. Qu 
Di Ade 
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CAI. Non piò • Già intendo il rerto ... 
Ma qual de' tuoi Natali, o Principefla , 
Tcftimonio m f adduci,? . y * 4 . .± 

Rod* Il Regio impronto, cava fi de! dipo il Sigillo. 
Che fu dei Genitor /che racco io trafli , 
Che. a te , §ii?nor ,vconfcgno f ; glh Icr^tor^e • 
( Vicina a! mio nemico ardodi fdcgrio*> 

Chi. Non menti : è vcr^jCocv&tfo » Aioi pen- 
iieri 9 " ojfcrvandolo • 

Che a me più volte., ed aj Scnat^</jprcffc T \j 
Aderbale firmò •^jenfii, e fc chiedi j 

r , ; l0 glie h tende . 

De 1 torti tuoi vendetta # 

Sappi , che fu compita , ? , nj ;*♦; .<• 

E d* efcguirla ebbi io tutta la cura • ^ 
TllJ. ( Pur troppo il sò per mia fatai (ventura « > , 

C y ,M. Se poi chieder, m\ vuoi ,, \ y , : , n «- 
Che tifi repda il Trono, in tuo vantaggio 
Àl 'PopoIo , al Senato , . r , , k 
( Chiedimi ) io parlarò • fperà ^e jErattanto 
Potrai nel mio foggiòrno - - ±un 
} Trattenerti con tyarzia , e t' kmqxtp,] 4 
pi quella aj pafo/if mio paterno aflfijttq/ %lrK 

Me i. Generofo a tal fegno ,l Vk H , w . .V.o* 
Mi Torprendi, o Signor. Quella accede,, , 
Che dcgqa or non ti poj£o,.c ch f ip^orrci^ 
Ver me Giove dal Crei ti renda almeno * 
* ( Eccomi In porto à trapalagli il feno > R 

^.Signor » r efempio àUri£ , * 
iVT apre un campo i Xpe 4 raj> Me pur fdic«i 
lnquéft^dìpotrcBl>e t 4 ,\ <|fVf , ri M 
Render la tua bontà* ■> t nì . , £, % * ,Nl 

V.M. Parla, che burnì? 9 .J >j a 

^fo.Lafcia, è ver , che m'ami i ,* 4 . t « *r 
Ch' oggi alla fpofa mia v Wl , < m < 
Torga al fise la mano • j É lj4 ^ * 



Digitized by Google 



[PRIMO. ì 7 
Hoi. ( Oh gelofia ! ) 

An. Signor , non mi rifpondi ? Ah ti fovvenga ; 
Che nel partir giurarti 
Stringere il noftro nodo al tuo ritorno . 
Penfa . • • • ^ 
C.\u Sò il mio dover» Marzia, che dici? 
Marz. Che dipende dal Padre , 

Della figlia il voler . 
C.M. Dunque s 9 adempia 
Annio ogni mia prometta. 
( Ma fe Lucio riporta , (bat* . 

Che vincitor farò , col fangue fola fra fi tur* 
Di Marzia, a i Numi offerta ì) 
Marz. E che t f aggrava ] 
Sìdifunefto, o Padre, » , 

Che cambi di color? 
C.M, Nulla . V attendo • . . . (pio ,' 

( Sieguane pur che vuol • ) V'attendo al Tem- 
ivi Spofi farete , 
Se de' voftri Imenei 
Agli Augurj faran faufti gli Dei » 
Rod. ( Iol'afcolto, e non moro? ) «fc, 
An. Oh lieto giorno , 

Giorpo per me felice ! 
C.M. Annio t* accorta ; 
£ in qtiefte braccia intanto 
Ricevi il primo pegno 
Del mio paterno amor: ma ti rammenta^ 
Ch f oggi di Marzia fpofo * 
Tu fei tìglio di Mario: e che fra tanti 
Seppi fceglier te fol • Quindi coli* opre. 
Moftrare al Mondo in avvenir dovrai 
Che degno fofti, e fei 
D'effer figlio di me, fpofo di lei. \ -j 
Moitra che fei mio figlio .\ 
Per il fentier d' ouorc, . O 
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Del mio paterno ambrV* - ,v> ^ 
Degno fa'iaicoSlV '»''• • r M 
Pria d' ùkutàtltàW ttoriltJ"- J 
Figlio, per te d inotai 3 *»Éj 
Che col morire ancora' • • • 1 ; ' { 
Si vive a tittil»**"" wo*A'.3 

t Moflfa&er «»" ? ' " > .: t :, ,u 
SCENA *T WX'&XV! - 

« •: •••• • >,;r k< - 1 #\ 

jSnnioy Marzia , * Ròdoft'.' 'f v 

(*TPIranna gelofia , fcu'r ti corivienè'* 
1 Soffrir colla rivai V amato Bene • 
An. Marzia , le Stelle lai ffùé ; ; 1 

Splendori pure una volta al noftroamort 
t Serene in qucfto dì . Siaìiy giùnti' ptaVfe « 3 
Al termine de' voti . Or so per prova y > 
Che dopo un lungo affanno^ - v l ' 
Più diletta iì piacer . Di noftre gioje 
Ora il c*rfo ihromincia • Io nò , no» tetaO^ 
Giunto ad elTer tuo fpofo > in tale flato * 
Piùl'irfidie d'arr.or • V ire del fato . ~' s ^ 




Affi. Temo improvifo : \ " -■ ■ 

Non mi refpinga il vento'}* 6 '-' 
Finché fpofa non fon Slitto pavento # * • 
Rod. E» da faggio il timor '<r.*« 
wf«. Ma nel timore ■» " > ?v 
Colui , che troppo eccede, ' ' ' ■ * 
E' fanciul , che paventale nulla vede. 
Altri Augurj, e pifl Iteri **"■» , s - > _. 
ChicJe or la noftra forte-i J '->' J; 
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Narz. Annio , perdona , 
E* ver , che tua Conforte 
Tra poco effcr degg' io, che il Genitore 
Render ci vuol contenti , 
Che per eflerlaa noi rcftan momenti 5 y 
Ma pur (chi il crcderia ) mi fcnto in feno 
Con infoliti moti 

Balzare ihcor, ftringerfì , e in ogni vena 

Scorrer fervido il fangue , 

Ora pigro gelar . QuaJ lieto fiae 

Da un principio fperar così funeflo > 

Vedi per me qual gran martire è quarto ♦ 

Serba 1* intatta fede . r uM - ^ 
*" AH* amor mio coftante, 
c Altko di più non chiede 
Quefto mio care amante'* 
♦Altro f penar non sà. L &ó ' uoA »' 
Sarò cesi felice , r 
Se ju mi ferbi il core , i 
Chp il barbaro desino 
Del troppo fuo rigore > * 
t lardi fi pentirà* 
i Serba &c* 

SCENA Q^U A R T A, 



^# /~\ Uil timore improvifo 

V^/Avvelcna il mio ben! Arano mi fcrabra, 
l^*> tfexò^cnza cagion . Pirra, che dici? 
Saprefti iraaginarla ? 
Rod. ( Or fi deluda f 

Può .giov;! real mio amor.) 
An. Parla \ , c te ptioi , 
Oilcgua i aubb; miei • * 



ao ATTO 5 

Rod. Annio , che dir potrei . Da quel timore 

Non porto argomentar fe non amore . 
^■i. Quali' amor ? Non intendo • 
Kecdm In altra guifa. 
Meglio mi f piegherò • D 9 un altro accefa 
Forfè a Marzia difpiace or la tua mano* 
Onde non parmi Arano , 
Se col timore il difpìacer ricopre » 
An. Nò, % % è mai ver , che l f opre 
Ci palcfanoil cor, di Marzia in petto 
Non credo infedeltà • Sempre collante 
Ella mi fu in amor • 
&od. Dunque in amore 
Finger non fi potrà ? Semplice f anch' ie 
Soffro d* uno )' amor , e poi d' un' altro 
Mi con fumo ali* ardore . # 
Jt%. Non ha Marzia però di Pirra il core • 
Vedrai , che m' è fedele , i 
Che a torto la condanni f 
Che nel penfar t 9 inganni; 
Che non mi fa tradir • 

Non la vedrai /pergiura^ 
Troppo me n* afficura 
Quel fiero fuornartir* 
Vedrai &U. 

S CENA Q^U IN T A* 



Rodtpe fola*,* 



(^Kc rimprovero acerbo è quefto ma'i} 
a Così vantarmi in faccia , 
Marzia la mia rivale Annio crudele? 
Deprezzarmi co$ì ? Nò, nò , $* io peno 
Tu lieto non farai • Chi t' innamora 
\ Svenata a oie d' un 1 Ara ui < . . - <•« 
n*« Atfl Vedei 



7JMÌ M C.f 



? Jt I M O. 
Veder .ti converrà. €a/ aitile a Soma 
L' Oracolo il configli . ; 

Lucio è pronto a mentir. Verrà: tra poto C - 
. E il Gerutor dei ufo . .•■ , - » > 

Il/angue fpargerà .feoza dimora .: ; t 

Aflwo peni , s\ io peno ,. e Marna 'mora * 

Che. forai mt unto a nanna, . • 

O mio core disprezzato ; 

Sol languir , panar , morir- » 

Io morir per un ingrato ? 

Ah fi la/ci quel tiranno, 

.Che penare ogoor mi fa. • i 

* n fi barbaro tormento / - t 
Ahi mancar ognor - mi Tento J 

fcjj^'o.^n tei periglio i ; ■ , 



che&* ; *-'-^c^f:*v^ 

SCENA S E S T ' 



grefto^ che introduce; alia patte interna 
dei Tempio , eon Simulacro di Giove. 

e Giunone. 

i , Marzia , Anni»! 
**.*1utlto fegHtti dal Pofolo. * 

S.ar. 17 Ccòci innanzi all' Ara .11 vo«ro*od# 

F« "E^?' °£ 6 5 r i n « erà ! <* uivi "tendete 
Fra tanto, che de» Numi 

SUI?? o v ?^ r voi 1,00 

Che ter la Patria io deggjo - • •< 

prender, gì, auf p j c j j rfe?oto ^ 
1 Che, invocherò gli Pei, u 

1 Se»* 
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Supplici accompagrtate i voti mici • 

Sieguimi Aquilio . 
Aq% Al cenno j v/ :tn<^ £ pbi^ 

Pronto ubbidifco • entrano nel Tempio . 

wfv. A te, chc.fei prefente . accoflaniofialVAra. 

Che penetri ogni cor : cui nulla è occulto , \ 

Delle sfere motor , Nume , de' Numi, 

Al cui girar de' lumi 

Trema il Mondo tal volta , e il Sol s 9 ofeura; 

Offre devoto, e giura 

Annioinogni ftagion rifpetto , c omaggio; 
Col tuo benigno raggio , 
Deh feconda or V affetto , 
Ch* amor per Marzia m' infpirò nel petto » 
Marz. E tu pronuba Giuno 
Dell' Olimpio fplendor , fpofafupcrna , 
Al cui pregale alterna 
I folgori talorchi fl Mondo regge, 
Alla tua fagra legge 
* D* Urnnia , e di Lieo V accefo figlio J 
Deb permetti, che feenda, 
E di pudico amor noftre alme accenda « 
Marz.ed* Ah le noftr'^lme accenda 
Annio • Colla fua cafta face, > 

Col fagro fuo fplendor • 
Ah sì fa , che difeenda , 
Fa , che ci umfea in pace j * 
Ad ambi annodi li cor* 

*' S G ERA SETTIMA» 

Rodope , e detti* . 

tdt'Mn r • i - * n " - ' ■ • ' * 

Roi. ( Q TeIIe,che fu ! forfè è compito il nodo» 
i r O Nel domandarlo io tremo*) Illuftri 
Poffo di voft regio; c J ; - ffpofi 
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P l M O. *3 
EflTer a parte anch' io ? Solo mi fpiacc f 
Che taijdi oc ^itjngpt, exhf.yr«fci)tè 

. Al grand' atto non fai • 

Marx,. Nò, Prinqpqfla» j 
Non lagnarti così • So fpefo ancora 

^ertati noflro Imeneo* V:.» ^ -i 

jM*r£,-Dcl Padre ^ ' • !> r . i*v 3*1 f 
Il comando s* attende; : # . =• « »: 
Ma tardar non^dov'rà • t / , 
Rorf. ( Refpiro* ^ Jo dunque 
Mi confolo , che tecq . i 
Giunga in tempo a compire i #nici doveri • 
( Ma Te credi eflcr fpofa f in v^n lufperi , 




tjtne up- Basii* con u* Sert* di Roft 
. o . ' . r ■ e Mirti f ir UJfeoflfali . 
Jrt.Son compiti gli auguri • Ah fpofa , oflerva 
v Pel Genixor , ch« t$rna , oflerva in volto , 
Vedi come il piacer tutto è raccolto # 
Marx* Padre • , 

O.Vf. Figi), rìonpiù. DcVblurai . 

£* concorde il voler «Le volt re delire 
S* unifehino una volt». Aquilio, il Serto 
Al rito neceflario ',=--. , . 
Forgimi al fine* ... 

jty. Eccolo • ., da il Serto * C.M. 

An, ( Oh me felice! 
. Stringo pure il mio Ben . ) 

C.M.~r àcofta , o Figlia , "* 
£ mentre la tua fronte 
Io con elfo ti cingo , invida mai 
Siala forte conte... ' _ 
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*4 ATTO 

*« . *• 

te * 

SCENA OTT A V A. ; 

Lucio t e detti » 

Lue. Qlgnor, che fai? • 1* mpedifcè t 

jftt. O ( Onnipotenti Nomi E 

Queflo, che vorrà dir?) > - 

Idarz. ( Numi del Tebro 

Qual cambiamento è quefto f) 
noi. (Io comincio a fpcrar.) 1 
jfq. ( Stupido io retto.) ; 
C.Af. Lucio fei tu ? ! v ■: = «•■ 
I/4r. Son' io . Fatale a Roma 

Era il nodo , Signor ,fe non giungevo, 
jfj. Per qual ragione ? 
jf«r*. Oh Dio , parla , t* affretta • • 
An. Palefa , deh , non rendermi infelice ; 
!.«<•. In faccia a tanti a me parlar non lice • 
C.M. E ben parta ciafeuno . partono tutti i 
ttod. ( Lucio , ti lafcio: piamo * Lucio nel punir** 

Però non mi tradir.) ~- ; 
Lue. (Vivi ficura, 

Và : ti ripofa in me . ) £r*0» « &o4< 

Man. Padre, non puole 

Teco^t^iit la figlia > 
UT*. A»™* prefente * 1 

Non può teco reftar > 
C.W. Partite entrambi , . 

Ne mi turbate più V alma agitata « 
Jn. ( Che comando crodel ! ) 

Wrt* ( Che fortciàgraUli partono i 



* • «- • • 



» 

• - «■ ■ «4 # „- . 
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PRIMO *j 

SCENA NONA. 

C.Mario , t Lucio . 



Lue 



( là intraprefa è la froderà a ccimpirla 
vJ Intrepida m* accingo . ) 
C.M. Eccoci foli • * 
Lucio , parla • D' Apollo 
L'Oracoio qual* è? De 5 Cimbri audaci 
Trionferemo ? o pure 
Nuove perdite ancora 
Dovrà Roma foffrir. Qual'èildefiino 
Di noi figli di Marte , e di Quirino ? 
Ma impallidirci , e piagni ? Il noflro flato 
Di feiagure così dunque è ripieno , 
Chepuoteun cor Romano 
Ridurre a un fegno tal d* intimorirlo > 
Lue. Leggi , o Signore , io non ho cor da dirlo » 

Gli da un foglio • 
C.*f. Qual foglio ? 
Lue. In etto i detti 
Son del Delfico Nume } 
E il Sacerdote Egitto 
Li raccolfe fedel • 
CM. Leggati . h Io fpiegt* 

Lue* ( Ecjueflo* 
Se la forte m* arride? 
Il momento fatai , che Marzia uccide • ) 

CJkf- Mario , de 9 Cimbri vincitor farai legge . 
Se a tuoi Nemici infognerai qual fi* 
V intrepida tua mano; 
£ la tempra qual è d'un cor Romano • 
Pur che Roma trionfi interrompe di leggere + 
Non curo di cader fra mille ftrali • 

Lue* La ferie tft 9 tuoi mali , 
•* ^ B Ak 
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%fS ATT O • 

Ah non udifti ancor . 

C.M. Sieguafi* Infaceta Siegue W leggere 
Del gran Nume /eh 9 Armi 4 
L 9 unica figlia tua fórgine ^ ali 9 Ara 
E d' uopo j che fi /venti e V eseguirlo : 
Penfaci:^ tt conviene, \ 
Se mirar tìn.vorrai fLornf in catene . 

lue. Udiftl ? 

C.M. UdjU "*« .V r, ' 

Lue. Celo d'.QTTO** : , r 

C.M. Capace s ^ J- > *- 

10 però non ne fon. Giova alla Patirla ? 
Dunque mora la, figlia « <j 
Lucio , Marzia rfiorrà . ,. « 

Iwr. Conici c^di Padre.** • ^ 

L' amor ... la tenerezza . • • • . ; 

C.M. La pubblica falvezza 

Oggi m* occupa fol • Di quefta a fronte 

,Tace dentro il mio petto 

Ogni privato affetto; E lei m' infegna 9 

Che per falvar le Patrie muraci Tetti, 

I tutelari Numi , 
a Le Leggi , ed i coflumi 

Deggio ogn 9 altro obbliar. Giunto alTcftremo, 

11 Romano dettino, *" t 
Genito^ non mi vuol j ma Cittadino . parte. 

~ S^é E N A DECI M A; 4 

Lucio y ìndr Marzia , éd Annio # 



** ue * T\ " ma na credenza , 

LJ Oh folle cecità ! d* efler delufa 
Quanto facile fei • Oa te guidato 
Nella diletta figlia 

Giugne un Padre a infierire : ed io nel colpo* 
Più vendette vedrò ; Rodope retta 

• • S0(f. 
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Soddisfatta di me • Marzia i difprezzi 

Mi paga con la morte : 

E l'odiato rivale, il Aio Conforte 

Annio refta a penar. Felice frode, 

Se fi perde virtude almen fi gode»'. 

Ecco gli odiati Amanti. v 

Nafcondiam il Vclen . 
jln. Amico, ah dimmi, 
• Svelami per pietà , perchè fatale 

Sarebbe il noftro nodo • • « Oh Dio, l f arcano 

Palefnmi qual' è • 
Marz. Lucio , favella , 

Togli dal noBro core^ 

Tanti dubbj,e timori a un fol timore»» 
Lue. Il voftro dubbio flato 

Svelarvi a me non lice . Al Genitore 

Qneffo appart en . 
Marz. Ma fe poch'an/i il Padre 

Quando da te partì , tacque , richieflo 

Nulla volle /coprirci . 
Lue. E pretendete, 

Quando il Confole tace , 

Che un ff greto, un arcano 

Io v'abbia a palefar ! fperate in vano. 

Marz* lucio crudcl . 
An% Barbaro Amico, e come 

A pietà non ti move il noflro affanno? 
Lue. Ma per effer fedcl vi fon Tiranno • 
Tremo ne Cafi tuoi , 
Pavento il fier rigore, * 
Incerto in feno il core,' 
Io fenfo palpitar. 

Placare alfin tu puoi 
la forte tua tiranna ± 
Fuggi chi ti condanna , 
. Q' tornaafofpirar . Tremo &c. 

B & SCE- 
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SCENA UNDECIMA, 

Marzia * ei Annio . 

Marz. V Nnio > che dici ! Era prefago il cortf 

£X D 9 infelici fucceffi ? 
An. Ah Spofa amata , 

Confolami più torto, 

Non 'parlarmi così • 
Marz. Che poffo dirti , 

Se ftupida divenni, 

Più eonfufadi te ? Tremo d' ogn' aura 4 
D' ogni moto pavento; 
Ove fon, chi mi fia neppur rammento « 
In tanti affanni miei , 
Sperar lo pur vorrei ; 
Voi m\ intendete, oh Dei! 
Del caro Spofo mio , 
Comincio z paventar • 
Più barbare vicende 
Voi non provale ancora j? 
Ogn 9 un di voi m 9 intende ì 
Tiù non mi sò fpiegar* 

In &c. 

* « 

SCENA DUODECIMA, 

0 

Annio foto • 

INgratiffimi Numi ; 
Io, che vi feci mai? 
, Di qual fallo fon reo « in che peccai P 
Con facrilega fiamma i voftri Tempi 
Io non diftruffi ancor * Su l' Are voftre 
Oftic contaminate 

Non* 
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Non vi feci offerir ma v'adorai • 
Di qua] fallo fon reo, in che peccai? 
Che rendete ai mio offequio , alla mia fede 
Si barbara mercede! O regge il cafó, ' 
£ che vi fiele è fola, - ■ , 

0 co' Mortali ingiufti , 

D* un 9 arbitrio abufate • • • • Ah nò, che di4&* 
Empio , folle , che fono ! Ah di me fteflo 
Ho rimorfo , ed orror • Ma perdonate ^ 
D' un* Anima agitata 

1 trafporti d* amore : f 
Ma compatite, o Numi il mio dolore} 

Se perde 1* Ufignolp 

Il caro amato Bene , \ - ^ 

Sfoga col canto il duolo 

Cosi V acerbe pene , 41 r 

Che giugne tra le Selve 

Le Belve a fmpictofir. : 
Voi pure il mio dolore 
V impietofifea , oh Dei ! 
Pietà de' cafi miei , 
Pietà del mio martir • A - 

-, Se &c* 





FHH dell* Atto Primo • 



SECÓNDO. ^ . Jt 

',<■ SCENA SECONDA. , 

S T ! . • • : ' ' ' 

C t M./^n R fi chiami la figltè , è fc le (copra ' 
: Localo fatai ... Ma vicn lerfteff* , 

Ed Anfìio è fcco . A loro in faccia , o affetti 
Di tenerezza , « aroorè , 

-•lungi dal p«fto mio, lungi daf corc> 

Marz. Mio Genitor , fe mai 
L' amor tuo meritai'. . * * . 

An. Se del tuo affetto 




Jtf*r£. Ah coRfolaiTii, ò Padre, ' ' - M 
V incomoda cagion d\r^m( una volta .. 

C. M. Figlia, tutto dirò. 9iedf,cm^rcofra.^V^ # . 

Marx* Servo al paterno ' impero Sfiedi vìcal med^ 

C . M. Annio, t'affidi 

Al fianco mio tu ancor. ' - 

An. Venero il cenno - " J 

Celi* ubbidir : ( ma temo . ) jiede . 

Marz. ( lt>di fpcméVt timor palpito, e tremo . ) 

C.M. Prima però, che a voi l* arcano io fveli 
Poffo dal voftro labbro { 
Udir qual fia la voftra Patria , e dove 
V'cducafic fin* oi*a , ove crcfccfté ? 
-Marz. Padre , le tue richrefte 

Mi forprendonoognor. Qitèl dubbio? E f Rom* 
La Patria mia . Fra le fue mura io nacqui.... 

An. Ed ali* ombra Real delle fuc leggi 
Jk> crebbi , io educai ; fon' ioRòmano; 
Ma quefto poco giova al ooftro arcano. * 

C.Af. Giova più, che nón^redi, 

v4 wi B 4 Se 
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5< ATTO 
Se tutto afcoltcrai fin' air eftrémo i 
2f*rr. ( Io di fpeme, c timor palpito , c tremo • ) 
C. M. Ditemi . D' un che nafee 
Di Roma Cittadin , qual' $ il dovere ? 
Quali gli obblighi fono? 
An. In ogni evento - te 
Con fedeltà , e coflanza in faccia al Monda 
Dar prove di virtù ; moftrar valore 
Sempre intrepido, e forte • 
Marz. Efe v' è d' uopo ancor Iprezzar la morte* 
C.M. E per la Patria in feno 

Voi nudrite tai fenfi ? 
An. Il dubitarne 

E offendermi, Signor ♦ . 
Marz. Fuor , che dal Padre 

D* un dubbio tal non foffrirei 1* oltraggio » m 
€• M. Roma dunque da voi per fuo vantaggia 
Un magnanimo sforzo 
Oggi potria fperar. 
1 An. Ma al fin per lei , 

Parla, che deggio far> 
Marz. Da me f che brama ? 

Che pretende da me ? . 
C. M. Già è noto a voi 
A quale efatta ubbidienza aflringa 
Della Patria un comando » 
Marz. E' fagro nodo, : / i- •. 

Invlolabil legge. 
An. E di efeguirlo in eflb 
Vede gli obblighi ognun di fua natura; 
Onde efrguirlo io giuro . 
Marz. E Marzia il giura* 
C M. Or eccovi 1* arcano, 
Che vi tacqui fin' ora. Annio,iI tuo nodo» 
Roma ti frange , e nel foffnr ti vuole ; 
Oggi intrepido , c forte . ^ & 



SECONDO. », 
E da te F1glia...^oh Dio»)... vuol la tua morte» 
An» Come ! »... 
Marz. Che dici! / * lz **° """Miti. 
j[n. Oh mi perduto ! ahi Iaflb! 
Marz. Mifera me, che afcolto» 
C. M. Io fon di faflo • s % ctlztt. 
É quefla è la coftanza 
D' un* Anima Romana ? Ah vHi ! ah indegni 
Del Colo nome ancor . Piagner la morte 
Sollievo de» Mortali, 
Ed unico rimedio a tutti i mali? 
A»* Ma chi a Roma configli* 

Quella legge inumana / 
C. Af. E* Marte, è Apollo * 
I Numi tutti , il Fato , • 
Che il Tebro vendicato 
Dagli oltraggi de' Cimbri 
Voglion con morte tal . Di Marte ali » 
Oggi iltfuo fangue fparfo 
Può fojo aflìcurar dalle ruine 
la Patria , il Campidoglio ; foglio ai 
L'Oracolo è d'Apoilo,e queftoè il foglio, d» il 
», Spofa infelice/ 
rz. Oh me dolente ! 
M. Ormai 

Celate al ciglia mio * 
Queft' imbelle dolor. D* efferti Padre; 
( Marzia ? . . . Guardammo figlia ) la fcuote» 
Deh non farmi arrolfir • Moftrati degna 
Del fangue mio • Pure il primiero efempio 
Oggi tu non farai . Lucrezia feppe 
Con magnanimo colpo » 
Cader ,di propria mano : e feppe ancora 
Intrepida Virginia 
All' acciaro del Padre offrire il Zeno 
' Per ferbarfi pndica . 

Bj Figli» 
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¥ glia , ah rinuova in te tal gloria antica • 
Man. Oh - • • Dio ! • • • 
C. M. Sofpiri ancor? nuli» ti giovai 

Oggi devi morire. 
An. Oh Dio / che dici \ 

Signor ••••<. t- % 
C. M. Ticu . . 

Mar** Ma Padre • • è • 

C. Mé Oh Sulle i aJfine 

Ricufi ? 

Jkfarrr. Insipidita . • . • N 

Vorrei*., deh..* qual coniglio • . • 
' Chi mi foccorre , oh Dei ! in tal periglio ? 
C. M. Taci ... mia figlia ... non fei; a Marz* 
- Set vile, e mentitore; ad An. 
(O mille furie intorno, 
Odio la vita , il giorno ; 
Traditi affetti miei , 
Per noi non v'è pietà v ) 
11 pianto tuo non giova 9 
Perfida , ingrata figlia ; 
Che il Genitor fdegnato * 
Col pianto fu' le ciglia, 
Svenarti alfiflfaprà » Taci &c. 

SCENA T E R Z Ai 

■ * 

o- • Marzia, ed Annh. ; 

Àfl* TNorridtfco! aghiaccio! 

1 Che Genitor crudel! fogno ? Icn detto ? 
Sono in Roma ? ò in Aulide? f V 

E' Mario qucfto,o il federato Àtride ? 1 

Ah fuggi amata Spofa , 

Fuggi il barbaro fuol > meco t' affretta . . » 
Marx,. E dove ? 



Digitized by Google 



S E GDR DO . 35 

An. In altre Arene • 1 

Trà le Libiche terp\ 9 V • 

la trà le Tigri Ixcane , 

Che faranno per noi , ffaran più umane • 

Vieni » . ■ ... , 

Jfar*. Ma i Numi • i! Padre • . • 
An* H Padre , i Nbmi 

Oggi è Jo Spofo tuo • Barbari' quégli » 

Qucfto troppo crudele . ? • 
Mqrz. OJà , pH ,figgioJj 

Modera i tuoi trafporti. Anuio , che dici ? 
An. Il ver*-* * 
Marz. Nò: ti feduce f 

Empio troppo ti rende * » 

Ormai il tuo dolor . Non fono i Numi 

Arbitri della vita? E perchè dunque 

Irritarti c*n lor,fe al viver mio 

Oggi impongono il fin > 
Ab. Che afcolto ! oh Diof « l t 

Dunque reftar • « • v 
]#arz. La fuga !■ I i 4 

- Tenti thi i Dei uotutemei io mi vedrei 

Sempre lo fdegno lor piombar fui capo* ] 

lo ogni lido avrei 

Meco fempre indivi/a 

L'orrida compagnia del mio rimorfó» 

10 la Patria tradir! fchcrnire i Numi! 
Fare il Padre arroffir l Nò , non fia vero» N 
Che io dia ricetto a così vii penfiero ji 

An. Cfte diU Anima mia! " ; 

Màrzi. Tutto: non diffi * 

Afcoha - Io mi vergogno 

Vile apparire • AI Genitore in faccia 

Vado a moftraf coraggio, 

11 faljoa cancellar d'eflcr comparfa 

Figlia indegna di lui . Povero .Padre/ 
„ 5 $ c#rc# 
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Credermi generofa ! * 
Fidarmi la (ua gloria ! Aprirmi un Campo , 
Onde eternar h mia memoria ! Ed io ( di par. 
Noi vado ad ubbidir ! Mio Bene addio . in atto 
An. Ah t f arreda inumana, 

Barbara non partir • La fede èquefta ,7 
Ch'eterna mi giurarti? Ah eh 1 io mi fento 
Di dunl di tenerezza 
Stracciarmi il cor da mille furie invafo 
T ' incomincio ad odiar . • • ma poi non poffo, 



• - -* > * ■ ■*» 



m 



■ 



Che il coHume d' amarti 
S 9 è cangiato in Datura . • . e ancor non parti? 
Parti , fuggi , t* invola 
Adorata nemica ••• ah più nonpofTo... 
Nò , crude! più non reggo « . • 
Ridotto al duro paffo 
Di perderti • •• per femprc.*» piange* I 
J&arz. Annio , tu piagni > 

Ah qual cimento t 
An. Io piango* 

E le lagrime ? il pianto • 
Dovrei celarti ... ma»., non giungo«*t a tanto... 
Marz. Deh non t'affligger più.Cangiar VQgl'io.«# 

( Ma, che dico ? Che fò ? ) Mia vita addio . 
An. Mi lafci? 
Ifarfc-E'quefto affalto 

Maggior di mia cofianza ■ 
Jn. E non t' avanza 

Per lo Spofo infelice , jr 

Una fcintilla in fen d f antico affetto \ 
Marz. Addio. ..già il cor. ..già mi vacilla in petto. 
Del Genitor amato f 
Deli* adorato Bene, 
Vorrei calmar le pene, 
Dell' affannato cor . 

Così con pai coraggio 




1À 



SECONDO. j 7 
Al fofpi rato oggetto ì 
Al fuo più dolce affetto 
Farò ritorno allor. 

Del &c, 

SCENA QU A R TA. 

- Annio ,> Rodepe . - • 

Jfo. A Nima imbelle , indegna. - (pin 
f\ D'un'Amante guerriero; impara,im- 
Da una Donna coftanza • Io vi detefto 
Lagrime vili. Altro, che pianto chiede 
Il cafo mio. Colà dall'Are atroci 
Con quella Spada ò involerò la Spofa , 

0 pugnando morrò ♦ D* Aquilio fpero 
Neil' imprjeff foccorfo ; ónde fi fcuopra 
A lui tutto il mio cuore : e tremi allora 
Chi opporrai!! vorrà • Col ferro , c'1 foco 
Abbatterò , distruggerò t Cuftodi : 1 ; 
Con V Are i Sacerdoti : ^ * 

1 fimulacri dei lor Numi ancora , 

E fe vorran punirmi, allor fi muora# vu*l[fart% 
Kod. Annio , t* arrefta » E f vera 

II Sagrificio fiero , 

Che fovrafta al tuo Ben > 
An. Così non folle • 
Rod, E degno di pietà V orrido cafo; 

Ma pur, che vuoi ? Bifcgna 

Confolarfene af fina Di Marzia H fangu* 

Aflicura alla Patria oggi il ripofo • 
An. Parli così , perchè non fei Io Spofo ; 

D 9 una perdita tal • • • , « 
Hod. Facile è il danno 

Ariftorarne* 
An* E cornei 



3* ' ATTO'" 
Rod. Un' altra fcegli , 

Che cancellando ogni memoria amara • • • 
Jtn. Ah taci^Ove potrei 

Sì fcdelfc , e amorofa 

Come Marza trovar! 
Rod. Non è lontano f [ T 3 

Il c.ifo , che difperi , 

B fti , che volga a Pura i tuoi penficrl • 
An. Che d.ci ! 

Rod. Io fino ad ora ' ; ^ ** <x 

Tacqui un'Amor...* r;p rj i 1 

^w. Bada, non più. ' - " 

Rvd. M ' afcolta; ** • 

Soffri , che r.Imen ti dica • . • i 
An. Ma per p ; c?à non tormentarmi Àrnica • 
Quel torbido torrente , 
?Chc vien dalla Montagna, 
Porta il furor per guida, * 
Devafla la Campagna , > 
Diftrugse i Grepgr interi , ' " r 
Va furibondo pi Mar. ' ^ , . • 1 
Anch' io fra le mie pene \ 
Benché mi vedo oppreffo , , : 
Sempre farò Piflcflb : * 
Tutti faiò tremar . 

Quel &c« 



N A OU I N T A. 

Rodope , poi Luao -, ed Aquilio ♦ . 

. .. # *• • 



Rai. TI A pur , che il tuo rigóre 

V Rodope vincerà , fc Marzia muore* 
MaAquilio in lieta guifa 
Ver me veggo apprettar. Luciano fiegue,: 
Che mai farà? i. ■ - . 

m A$* 
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SECONDO. 
Aq. Di Marzia -, o Principerà , 

T' era noto iJ deftin ? 
Rod. Pur troppo « . 

Aq. Or vanne , • * . 

( Perdon i al zelo mio ) dille * che Roma 

Oggi il Tao fangue all'Ara 

Sparger più non vedrà, che fi confoli f i 

Che fi placaro i Numi . 
Rod. Voleffe ilCiel. ( Che afcolto l ) 

Ma dì, che fft? Che avvenne? 
Aq* II trattenermi , 

Quando ilConfol m* attende $ m 

Pirra , non nT è permetto ; 

Ma Lucio ti dirà tutto il faccetto • parte * 

■ * 

S C E N A S E S T A. 

Rodope , e Lucio * . m 

^ # • 

Ro^ T Ucio, gran cofe io temo • B già feoperto 

JL/ Forfè il mentito Oracolo ? 
JL«r. Che dici ? 

Il perniciofo augurio 

Tolga il deftin . ? 
Rod. Dunque favella ormai* 
Lue. E tu fola non fai , che giunfe or ora 

De* Cimbri il Melfaggier , che pace chiede , 

Che fe quefta concede 1 • ^ 

11 Popolo , il Senato , > 

Getta diMarzia Sacrificio.» 
TLod. Oh ftellc ! 

E che più dì fune 



Poffo afcoltar ? Misera me • Perduta 
Ecco ogni fpeme ancor di mia vendetta^ 1 
Ecco del Padre mio 1* ombra negletta • 
'ime. Eh lafcia , 0 Principerà , ' ì 

D 
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D' affliggerti così . Di Marzia il fangue," 

Ch f oggi -tutto fi vcrfi io t'aflicuro , 

E per Io (irai de 9 tuoi begli occhi il giuro • 

Rod. Ah fon vane lufinghe • • • 
Lue. Il ver ti narro . 

Io sòquant' è fuperba 

La propoftadi pace; onde de Mari» 

Rigettata farà . 
Re,/. Ma fe il Senato 

Per non mirar . • 
Lhc T'accheta. IJ cor feroce 

Del Confale è a me noto ; e d* inafprirl© 

Lucio non cefTerì . Debiti ? Ah fai 

«Quanto feci per te* 
RsJ* Tutto rammento. 

Anzi sò ancor Ji più . Dal primo iftante 

Ch' io ti viddi , per me forti pietofo , 

Mentre allor t' impegnarti 

Di far le mie vendette , e me 9 l giurarti • 

Però non ti pentir , ferbami fede ; 

E fe grata ti fono 

io vedrai poi , di quefta man tieJdono* 

Frananti penfieri 

Riffolver non sò, 

Gran pena eh' io provo » 

Più pace non trovo 

Vendetta vorrei , 

la fpero da te « 

Non manca il valore 
Per tanto /offrire f 
Accrefca 1 9 ardire y 
Chi fpcra mercè* 

F rat tao ti &c* 



s 
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SCENA SETTIMA. 

Ludo foto «• • i , 

• , sì , vendetta avrai « Dagl'inquieti 
Interni ratei rimorfi 
Parmi direfpirar # Nonsò fe f l deggia 
O 9 del premio alla fpeme , 
O'che vinti i rimorfi il cor non teme • 
Sò ben , che fono in calma : e benché il Mondo 
Voglia il più reo di tutti 
Rinfacciarmi , che fono ; allor collante 
Rispondergli faprò , che fono Amante* 
Se ,trà fcogli , o fe , trà V onde , 
Si ritrova il buon Nocchiero * 
Il timor non lo confonde , 
Non r affale alcun penfiero > 
Ne da fpeme abbandonato ... 
?à la morte paventar . 

Così vuole la mia forte 9 
Così chiede il mio amore $ 
Più m 9 accenda in petto il cuorej 
Il delio di regnar . 

- Se &c. » 

S C E N A O T T A V A. 

Sai* oel foggiorno di C.Mario, deftinata pei 

le givate adunanze* 

Jnnìo, ed Aqmlìo. 

Tff * A Quitto , Amico, ecco il funeffo loco; 

l\ Ove tremar dovrò. Per me non Tpero,' 
Che fentenza fatai» . 



4* atto? 

jfa. Sdegnar mi fai ; 

Clic giova innanzi tempo \ 

Tormentarti cosi! De' mali ifteffi 

Peggio ma ' c è ii timor • Di ctic paventi , 

Odiando io già t' allicuro , 

Ch. dcLSewto è mente h 

La pace iiabilir. Cufcuno (il fai) \ m4 

Di fai vani la Spofa 

M' impegnò la fua te : ne creder polle*; 

Che il Confoic di tanti i 

Voglia oppotii al configlio • E poi rammenta, 

Ch* ci finalmente è Padre* 
An. Aquilio , oh Dio ! 

Ci Kifinghiatoo in vano, r [U M i 

Egli (u^riaKoinan , che Genitore . 

Io conofeo 'quei cuore 

D' un' auftera virtù gonfio , e fuperbo j 

Onde rigido , acerbo *;'«-• 
Aq. A quella, volta , 

faci , che già s' avanza • - 
An. Kcfìfti anima mia , mio cor fpcranza * 




GENA NONA* 

C. Mar/o con Senatori , e detti* 



C.M. f~> Uriti 9 or 
\) Dell' Imp 
I H Eccoci d< 



onor di Rem a , 

ero Lauri fidi foficgni ; 
delia Patria 
I a g-oria a- (ottener . Dalle suine 
Per confervare il Campidoglio , il Tebro, 
lo già vi ptlcfai 5 ^ e ? • 
Che della Figlia il fangtie 
Ero pronto a verfar . Ma f* Inimico , * 
Ch$ finor minacciò , refò piùfaggto , 
Pace > am.lU rich.cdcv 1 • * ? < 

Qye- 
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Quefta con zelo, c fede 

Si cfamini però ; che fc fuperbe 

le propofte faranno , 

Si difprezzi da voi : mentre io di Marzia 

II fangue non rifparmio; 

Onde Roma ne fia ficur.i , e lieta. 

Va a [edere , e con lui tutti • 
An. (Udilii?) piano ad 4%% 
Aq. ( Udii . ) 

An. ( E ho da fperar ? ) 
Aq. ( T acheta . ) 

SCENA DECIMA. 

Lucio , e detti . 

Lue. O Tgnor • • • • 
C.M. O Lucio , introduci 

Il Cimbro Ambafciator. - 
Lue* Ne vengo appunto 

A palcfarvi, che non lice a lui. 
Quivi di comparir • 
C.M* Perchè ! 
Lue Glie! vieta 
Chi lofpcdì: perchè preftare omaggio • 
AI Senato non può , finché di pace 
L' affar non (i decida, onde a recarvi 
Il foglio , che' contiene 



Le condizioni , 1 patti 
Confegnommi poc' anzi • 
C. M. E q ale èquefta 
Nuova forma d* efporre • Io già mi avveggo , 
Che pace a' ignominia 
Si pretende da Roma , e dal Senato « 
D* un Popolo orgogliofo 
Ecco il fafto primiero , 

Leggi 
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Leggi Lucio , c vedrai fe dico il vero* 

Lucio fiede , ed apre il foglio . 
An. ( Che terribil fembiante . Eccolo in braccio 

piano ad Aq. 

Già alla fua (mania inquieta , — 

Amico . ••.) 
-4M riveggo.) 
An. ( E hò da fperar ? ) 
Aq. ( T' acheta ■ ) 

Lar . Dal Sanato , * rf* Roma ' T<?£?* • 
D*' Cimbri il primo Duce 
Face chiede , e amijlà , benché nelV armi 
Più volte vincitor . Di fue vittorie » 
V unico premio fia V erger Citi adi , 
Oz/? V Alpi an confiti • Leflragi > il f angue 
Ce fin così una j/olta : e in guerra » in pace 
Al Campidoglio amico , 
Sempre fido fari . Prova ficura 
Quejla intanto ne fia . Vejfore il giura « 
C. 81. Eterni Dei : non pollo 

Fili Io fdegno frenar . Così s 9 infulta 
La m ifftè Latina ? In quefta guifa 
Leggi a noi fi prefcrivc : cve s' intetc 
Più fuperbi propofla ? Erger Citfadi 
Ne* Regni nòfffi . Eh fi foilcvi meno 
L'aura di lor vittorie . Io nel miofangue 
Srrbo il caftigo al temerario ardire • . .; 
Prima , prima morire, f 
Che frgnar quefta pace J 
A ptfzzò di viltà. L'ingiuria acerba 
-Allori , che io rammento , 
Tutto il (angue agitar , Quinti io fento • 

Aq Signor , calma per poco 
il comimfTo tuo cor . 

C. AI. Chr dir vorrai ? 

Aa+Chzpzr la pace ormai - • 



Tutto 



SECONDO. 4? 

Tutto fi dee foftrir . V Italia afflitta 
f Racioniam fenza fdegno . ) E' quafi feema 
D' abitatori • In tré (confitte aboiamo 
Più Legioni perdute ; e a noi d| armati 
Ne reftò poca parte • ( E giovi il dirlo » ) 
Ripiena è di timor. Se V Ioimico 
Pace dunque domanda , è noftra forte 
Di poterne goder . Della fortuna 
Uon abbu/iamo 5 allor , che in faccia al Mondo 
Ci fà di pace , e guerra 
Arbitri comparir . Preodiamgli il crine ; 
£ r Illuftre tua figlia 
Viva così • Non è viltà , ma gloria 
Poter (tnz\ armi f c fenza fanguc al Cimbra 
La deftra difarmar • 

C. M. Come ! e dovranno 

Genti ftraniere , e barbare > | 
Annidarli trà noi ? 

\An* Vicine ancora 

Da i coftumi di Roma un dì erudite 
le barbarie in valor cangiar fapranno • 
Onde la Patria poi 9 
D' acquifto tal munita • . . • 

Lue Annio , che dici ! O libertà tradita 1 
Qual configlio ! ah Signor .... 

'Jtq. Lucio , di riffe 

Quefto il tempo non è ♦ Che Marzia viva 

la fentenza è comun . 
C. M. T inganni f Aqoilio ; 

S* invido di mia gloria 

Contradirmi pretendi • Olà tra voi V 
. 11 Confole quaPè > Chi V armi regge ? 

Chi del Romano Impero 

Regola a voglia fua 5 modera il Fato? *} 
Di me chi può difpor ? 

T -A%. Roma , il Senato » 

sce* 



A<S ATTO. • 

SCENA UNDECIMA. 

* ' r ■ 

Marzia , e ietti. 

Marz. T? II Urtato m* afcolti . 

C. M. J2j Ancor la figlia t'alza,e con effo tutti. 

Hò da foffr ir ribelle! 

Barbare , inique flelle, e chi ti refe 
Temeraria a talfegno? 



- . • 



jn. Signor , l' ingiuflo fdcgno • . • * 
C.M, Olà, configli, 

Tali , da te non voglio . 
jfn. ( Che oftinato rigor , die cordi fcoglio*) 
C. Af. Perfida , indegna Figlia , 
. ( Giacché ardifti avanzarti , ove al tuo feffb 

Delitto è il penetrar > dì , che pretendi ? 

Dal Senato , che vuoi? ' \ 
j/l*r%. La mia ragione , * . s 

Difender , (ottener • 
C. Ai. Con quefta fronte! . • • • 
Jdarz. Ma Padre fe diffidi , ; 

Afcoltami per poco-,* poi decidi . 
C.M.Sfc pretendi fedurmi in van Io fperi. 

Parla, parla, t'affretta: 

Che per te hò già decifp . 

tarna a federe , e con lui tutti • 

Mari* Quiriti , eccovi innanzi 
La più dolente , e fconfolata Figlia , 
Che immaginar faprefte . A voi ricorre; 
Da voi giuftizia implora , 
Da vói fpera pietà . Voi fol potete 
Renderla appien felice . Ah sì , quel lampa 
Di belli gloria , onde farei sì aiterà , 
Se invidia or non vi detta ; all' inimico 
Pace fi nieghi ; e '1 Padre mté ne vada • - 



f 
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S EX ONDO. 47 
Afpcrfodd mio fangucaluifuntfto. 

An. (Aquilio,oh Dio ! che atroce colpo è qucfto!) 

Aq< Marzia , qual brama infana 
T allontana da te ? Non ti fpaventa * 
Di te ftefla lo feempio ! Or tot non hai 
Sul fior degli anni tuoi * x 

Suir AreagonizaR# 

Man* Tutto compenfa . ' 
£a gloria di poter col fangue nnrd 
Alla Patria l'onore 

Difendere , falvar . Guerra , o Romani : 
V unico mio fpavento 

/Qutfta pace orfana • iì*& , 
An. (Numi , che fento ! ) ' 1 

Marz. Sì f sì V indegno foglio 

10 poch* anzi afeoitai . • . ma taccognuno > 
Nèdi rifpofta ancora . # « , ~) 

11 Senato mi degna ? Ah , Padri , almeno ■ 
Il vedermi proflrata ', s\inginocchia > 
Vi muova al fin . Per quella Patria iftetfa , 
Che vi nudrì , che amafte , 

Vel chiedosì ; non m* invidiate tanto 
Un tfionfo , per cui . • ma vi turbate ? 
Voi (colorite f Ah Io conofeo , è quelto 
Un moto di pietà Non vi pentite : 
Secondatelo pur . Nò; finché ifcciuio * : . ? 
Non afeoho , ond* io poffa 
Vittima per la Patria 
Spargere il fangue mio , chiudere i rai ì 
Dal voftro pie non partirò giammai • T 

Lue . Anima gencrófa , /' alzano tutti • 
Anima grande, fdrgire chi potrebbe, lafolUv** 
A quefto di virtù non anche udito > ti 
Ne mn veduto efempio 
Deludere i tuoi voti ? ' - r ' 

C.M.Orv'èchifappia ii&c^\ . ; 

c>i : - Con- 
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Contrarrle il trionfo > 

Opporli al fuo morir ? Parli ciascuno • 
Lue. Col filenzio , Signor , I ' approva ognuno * 
^.Ognuni' approva? oh Dio ! 

A (colta per pietade anche una volta » 
Marz. Spofo , f e è ver 3 che m' ami 9 

Alfin lafcia , eh* io mora • 
x Jn. Morir ! ah nò, morirò teco anch' io\ 
Marz. Datti pace , Ben mio ; 

Se V amor della Patria a te m* invola ; 

Fenfa al voler de 1 Numi , e ti confola . 

in atto di partire . 

r An. Ah ferma . Oh Dio ! Signor , V amata figlia i 
La mia tenera Spofa, 
Con tanta intrepidezza ora permetti 9 
Che fen vada a morire ? 

C.M. Annio , t* accheta f < 
Non rifvegliarmi al<cuoret 
Più 'umulti io un punto* 

Jn. Ah fe di Padre 
Hai veramente il cuor , fe in petto fenti 
Tenerezza , ed amor , pietà ti faccia 
Se non il mio dolore , almeno , oh Dio f 
L'infelice tua figlia, e Tamor mio • 

C.M. refi a ptnfofo • 

lur. Maro s Signor , che penfi ? Or che rifolvi * 
Che determini al fin? Gloria, ed amore 
Contraftan nel tuo fen . Di Roma il Fato 
pende da quefta pugna • 

U gran Genio Latino 

Vigile oggi ti offerva , e a lui prefente- 
t \ A più degni penfier volgi la mente • 
CAf. tucio , è ver • Ceda amore 

Alla Gloriala! dover. Mora la figlia * 

Tutto (i verfi il fangur. * 

Xa feonfitta de' Cimbri /. 
o * Serve 



Googl 
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Serve per vendicar la morte Tua • 
Ogni tardanza a veti mici fi rende 
Al fin grave , e moietta ; 
Non più tempo bifogna a /tanta inchicftì # 
Jtq. ( Ad un* diremo mal non vai configli© , 

Altra Strada fi tenti in tal periglio . ) p art* • 
jin. Tu h condanni, oh Dio! 

Alma crude] perchè ì 
C.M. Così richiede il Ciclo a 

, . Così giurò mia R. , ^ . - 
A*. Se amico a me tu rei, / j* 1 * 

Non mi negar mercè. * . 
Lue. Lagnati degli Dei , 

Non ti lagnar di mè. 
An. t Spofa infelice , oh Dio ! 

Saprò morir con tè • ' 
2darz. Non ti lagnar ben mio , * 

Non morrirai con mè # * • ' 

la V • •% 

C M ) Barbaro fat0 » - Ui v - 
^ 5 Dcft,n Retato, 1 ■ p 

4. ) Che mi sforzi a Iagrimar; 

Ate-s.f) Numi quefto è monre > £ « 
"j Numi quefto è (offrire , T 

«"4/ ) Quefto è penar. **J 

• f Tu ia &c- tfca 41,3 

«. . ... „ « , \tt dA . 
Itne dell' Atto Secondo . . im*'*? 

l . . » 
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SCENA PRIMA, 

; Gabinetto di Marzia . 



• - 



Rodope , indi tuctù penfofo. } É r 

Horf. /"X Mbra del Padre, mio , placata al fine 
Vj Sarai pare una volta « 

De 9 tuoi nemici il fangue 

S 9 incomincia a verfar ; fui guado efiremo 

Però t' arreca ancor • Medito un colpo , 

Che fe fcoppia in tal giorno 

N'andrai più lieta attuo fatai foggi orno f . 

Sì , sì , morta la figlia 

Anche il Padre morrà • ; 

Lucio , qual cura < 

Così f occupa il fen ? Che fei ? Cl>$ peòfi ? 

Qiic 9 tuoi dubbioS fguardi , 

Che vo^Iion dir? 
Lue. Deh Principcffas io temo» - 

Che fui finir dell' opra 

Non s'abbia àpalefar la trama ordita, 

Dubito t sVr»** **** ogni l® co 
Serviiio, io mi figuro , v \ * 

Che nonanj fia f fpergiuro. / . 

Kod. E creder puoi » 
Che un 9 Amico sì caro • » , « 

Lwr . Ah taci » E 9 incerta . f 
D'ogni Amico la tè • Da' Padri i Pigli 
Son traditi talor • Già fai , che in Delfo 
Apollo a conful tar meco egli venne 
Dal Confole fpedito . . • • i 
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RoJ. E a lui 9 eh' è noto 

Il foglio , la vende tra , e da te quanto 
Sino ad ora s'oprò; ma non pi ornile 

Fedele di tacere ? 
Lue. Oh Dio! pentito 

Io poc* anzi lo vidi ; io V afcoltat 
( Egli me non vedea ) piagnere il cafo f 
t La fventura di Marzia , e feco tteffo 
Fremere , mormorar « • . che più ? Paventa 
De* Tuoi rimorfì . 
llod. E' intanto , Lucio , che fi ? 
Lue. M'afcolta, ad un mio fido 
La fua morte commifi ; e qutiti affiduo 
Già veglia fu di lui. Agio air infidia 
Cauto prendendo và; ma la fortuna 
Deluder mi potrebbe ; Onde t' è d' uopo y 
Allorché aJ Sagrificio 
Marzia dovrò condurre , il trattenerti 
Di Mario nel i'oggiorno, acciò fc mai «• » 
TLod. Non t' affannar , già intendo 
Quello vuoi dir . Servilio 
Non parlerà, fc giugne . A me la cura 
• lafciad* un tal penficr • Và, nonlmarrirti; 

Lucio, coraggio • 
Lue* E* vano 
V infpirarlo al mio cor , per me non temo * 
fieli' IdoI mio , per te palpito , e tremo • j 
Non fperatc ingiufti Dei , 
Ch' io abbandoni il mio teforo, 
Da te, cara, io fol vorrei g 
Per mercede al mio mar toro , 
Che l'affetto del tuo cuor* 

Dal tuo amor refo più forte ì 
Incontrar faprò ia morte , 
« £ vedrai a] fin punito 

Il tradito Genitor • Non &c« 
C & SCE. 
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Rodope , e poi Jrmic* iO - .1 

Ko^. T ,L cor di Lucio ,oi Numi ' ì 

1 Perchè iti Anni© non dar «fatta .iua£po£i g 
f SaitoTerra farei k. pia felice ". < s v 
wf«. pjrra,d* un'infelice • i > *<• ■ V* 

Pietà, Eteh ,' fé t d 'm' «nri > - lU ^ ' ; 

Seconda lNimor mio *• . •»» - ».:uv.i. 'M 
Jlorf. ( dfé afcolto ! ) E. brami •! - : £ . 

Al finali affetti mie? ! Chi mai ti refe * - 

Per me tenero iicuor ? '-'■-•> 
Wr. Tu fcherti , t-pare » - -j . » 
«■ Difcherzarnonètempo. Ah va fittogli 
» Marxfo dal faotpaniìero. - ,: '"' •» 

3to<t..<>Oh inganno! ) • ' i t . : . J 

& urdj ">;*■"" ' - - •'• 
A compiacermi ancori • ' ^ ' • 
JLoi, nò-i r m* che €p%ti H *« i*-.' 5 !l ; . ' - 
pa chi vuole morirò ? Eh cangiaiaffctto ^ ? 
Già conofee il tuo core,. ;.c v 

L'amor tuo già Io vede , » . *z . 

«Che agil-'«ttMRi , è;fellia>ferbar più fede * 
i.Si*-pM Kjttal petiaJfia*- , *»rn te* • 
Serbar fdd&a *dÌ»»ni«Me*:t t. • ! 
Dah penfa àtouo<>ripofo -Jt e; V.'> 

Fidati 'par'iJhfrièw ■ » ••• «'i 
» . Largiti nftniaipsraaza »vi 

• E' pena tròppo ftnfta;i 

n"»:- ">'< 'Da chi pid'uon t' afòblta 

. 5* QìiqI puoifperarmercè ? 

: »-• Sia Ice. 
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Annio 9 e p§( 4ffl*tt*9 * on . m J 

An. \ Ccendermi peneri * ahsft pjfrtefli, : 
^$f^i>f6réaiuj'éto?^ o» 1 •* ** --A r. 
Nò , tanto non farci Scordarmi 9 e come i 
Come mai d* uafaattT , ìc h 1 cjbfar p jt iooi pib •?>* 
Dalla natia mia^fttlU? ìUfriquett? alni* ! 
A vagheggiarla ognor , nò , non fi fitiofe] •i >. 
Marzia dimentica ,'l'bo! tmprsfla tròpper 
Nella mente , e nel cuor» Ma iù.un'. tftattST 
Cosi Iungocoftume t *,:<u>q r.v . ^ . >s 
Oggi dovrà ceffait* .Mani*, il mio Ben e> 

. -titéràptoriM' ir* fa toftoikt Cenarti 
L 9 Univerfo ruini • E vita , e fangue 
Tu!® dlrò^eO ^ftiO ? 

D f efpugnare il fuo cuor • Che fe non giovai 
Faccia poi l* amorWioiIJtaLtfma prova . 

Aqm Signor , lode agli Dei f 

Che ti r«vww"ar^ir vDte*StgrificÌ0 f * 

! r GhVihtcrmi ne a-v vicina t impronta IfAraji ' L 
Sonfii pronti jJtfjniftri ?. E Marcia oxrtrti ~ o 
Dal Padre a congeda rfi? r'c\nr> %n t^i 
Qui a /momenti s' affretta ^ i\ . fa- iq sios * 

ufftr€H* fresatura toìv • Hit-» <; >ibiO 

Oh infelice: mia Spoft. * .1 V ~ ' 

D f inutili querele. Infien* raccolti 
Hògiàg'i Amici tuttrr BAn difpolli ifò 
Alla deftr\(WJ*eorar Marti fegro ,t /f i? / 

Ov* 1 f antico Tempio ic!<': * i { um 
v Di Palla rovinò , nr in r < :n« A 
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Aq. Andiamo, 

Perchè di Lucio io temo ♦ Ei gran premure 

Moftfra pel Sjgrificio • ~ 

Ah non avelie mai 

L' Oracolo cambiato f • 
Art. E come ! in Delfo , 

Sai pur, che feco unito 

Allor Servilio andò . Di quello in Roma 

Troppo nota è la fede* i 
Aq. E' ver. Ma... Bafta ...» 

Meco t'affretta; andiamo* ' r 

A** l pafli mici v K 

Precedi Amico; al deftinato loco 

Tra poco mi vedrai* 
Aq. Vado: Ma penfà , ^ 

Che fortuna è fempr' ufa J 

D 9 effer crudel nemica a chi n f abufa . parte « 

scena clu arta, ; 

Jnnia foto . ' 

Fido , verace Amica f a i fotti tuoi 
Si ceda andiam : non fi trafeun oh Dio ! 
Giacché vien 1' IdoI mio , veder vorrei , 
Se per me ancora in feno * 1 
Sente pietà , fe quel coraggio ofenta ^ 
Or che a morte ne và . » . ma poi fe il ttmpat* 
Infedele mi fotte ? Andar vorrei , 
E vorrei rimaner • Sento in uo>punto>* * 
Che mi f prona il dovere 9 
Che il defio mi trattiene ; [ 
£ rifolver nonsò frm tante pene » ^ 
A mille dubbj io feno j, w"*> 
A cento affanni in braccio, rLS : Ci 
Premo « m'adiro, a£hiacda>4 é'ìé 



? remo, m'adiro, aghi acciai 6'ìè • 

Jfolvcrc non sòf» Con 
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T B IT Z *. 
Correr , volar tra i* armi . 
Vorrei per il mio Bene j . •» • 
Ma quefto mi trattiene j .» . 
Mifcro , che forò ? ' * 

A mille &c. 
mei fattiti è trattenuta da Marzia, 

m- • * 

< S C E N A QUI N TA. T 

Marzia con Corona Allori preceduta da Littori , 
a Guardie , accompagnata da Lucio,e 

*** fZ, T7 Armati : s non fuggirmi* .1 
Rod. r ( Ah quale inciampo t 

Meglio è però eh» io vada , > addio . 

Vuol partire • : 
Marx. T'arrefta, 

N** non partire ancor « 
pia ( Rodope, io tremo piano alla /addetta» 

Se più s* induggia.J , 
R»<f. ( Anch' io * . v 

Provo l'i Uefa pena, piano a lucie.» 

. Sento il fangue agitarmi in ogni vena. > 
Marna , kfeiami altrove ■■>..■ 

Portare il piè • 

Mar*. Deh eoa partir Ben mio . arre/land*?* # 

An. Dunque ancora tu m' ami . 

Marz. Oh Djo ! fe t* amo. 
Spofo , Io fa il mio cor • tu ften© »! vedi^ 
Che non penfo, che a te.- però fe d<goa 
Son di oualche mercè, da te mio caro tJ 

i. Chiedo 1* ultimo dono «Ah non negarlo 

' A chi fedel t* amò . 

An» Spiegati , parla . 

Che mai chieder mi vuoi? la vita? il fangue >\ 

3o; \ C 4 Ah 
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AÌi SpWrf tfc i*:o#cifi'#, ir ioti 
Marx*. Empia firei ti iw • *v / 
Nò , nò , .quello , Jche impldré ^ 
E' che in vira ti ferbi j allor efr io moro. 
An. Come ! e pretendi • . • 
A/jrz.Oh Dei ! me '1 nieghi ? Ingrato f % 
Non vedi , che la morte 

V in te delitto? Evinte viltà? Viltade j 
Pefchè regger rion-fii 
All' ire dei dettino . E' in te debito , . 
• 'Perchè non puoi la Patria 
Privar di un Cittadin Ciafcun /che nafeè 
Deve di quefta a benefìcio il fangue , 
La vita cow/ervar : morire allora , r . 
Che d* utile le fia , efalfor G \i\oh\X • 
Vivi dunque!, conterà .1 
A Roma un CitMdin . Cedi una volta 
Della fpoft al voler. Gli ultimi vóti 
Secondandolo mio . Refifti ancora ? ' 
•1 Eccomi a piedi tpoi .vuole inginocchiar/?^ 
An. Sorgi , vivrò , giàcchè così ! tu vuoi » 
Marz. Giuralo» oi > 

Ah* & Io giuro • *&* <» *i vorf 

Per quefta cara .'efedra-,-' U prende la mano % 
Che riverente io bacio , e che doveà 
E/Ter mia, sì vivrò: così prometto. * 
„ « a (bXfa norf morrai, finche avrò fpirto in petto •) 
Man. Or fon felice app : en • Lucio, affrettiamo 

Il paflToal Genitor. i#*0 ìiai 

Fermati. A noi^> u<m l* *> d VtftooS 

*cco , che giugoe* t 0 ^**! yAO 
W \ % cini a) *b t Sai-m ttfoluip ih *io8 

, • ci js bbo> irti A 
• xh*q | iirjpiq? .ri|> 
< in^n*! li Ujiv Milito uenit^ 
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, iiotn 9 , tìt 'Si^ifl '.7 
G» Mario y e d'etti'.: Vii: 



TOH VR 'z o, 

f^win iti .ijn . iftrwq lì 

s p e f ; r n-ajÉ a . 



(Non fopariar.)- ^ ti t3,or 4 A 
Jliarz. Perchè t' airefti , o Pìdr? ? 
Che non merito forfo or ijfjéll* amplcflb* 
A cui ne venni ? II guarda,' ■ •> 

Perchè così tieni in me^fido? 1 
C.W. (Oh Numi 1 ! #• .o.jUI o .3-- 41 .a**^ 

M' ififf>ìra te coraggio. > H . v Umi 
3f*>>*. Ah fet v adiri fluteb.-udd* t Mb'1 ,i 
Pcrquefto ferro , ch?5 m' adorna ilcrin*, 
Dovuto al tuo volere, io Jo depongo: 
Eccolo a terra • accenna levar/i gli allori . 
C.M. Ah nò, figlia difetta 1* impedifec . 
Io fdegnaroir perciò:;vdcfg»a d'allori 
Una fronte dov'è come la- tua ? j 
lofdegnarmi ! ah. che dici ! E 9 in me (lupare 
Veder, the mi ritrovo 
Intrepida una Figlia , • 
Chegiugne per la Patria ii proprio fanguc 
Voldntària a verfar . Vieni al mio feno 
| Miglior parte di me , la tua coftanza 
Qaanfo però t* invidio, e fe potei!! 
la Patria in- altra gurfa . . . . ah eh* io figur» 
l ) Infipoffibili a me, Marzia perdona, Upren* 
{• Sai, eh' è voler dc'Nami ( de per U mano. 

la morte tua per la comtiD fa /ve zza: 
f E giacché ad incontrar!* ' «j 
* Gènerbfa> t* accingi t ,r. -*T> f^tnM 

**** No* 



jg ATTO 

Non ti pentii- • Ne ritrarrai mercede 
Dal Mondo ammirator . Gii ultimi, amplcflfi 
Figlia , prenditi, c va .... ( So dirlo appena 
Va gcnerofa , e mori y 
E conferva gli attorie al patrio tetto» 

jtn. ( Ma non morrà, finche avrò fpirto in petto.) 

Marz. Mio caro Padre, fi , vado .Tu refta 
Della Patria in difefa . £ allori , e palme 
A lei raccolga la tua mano , ed io 
Dalla mia Tomba ancora , 
Che germoglin farò • 

C. A*. (Sento dal feno 

Sveller mi il COr . ) 

Mari*. Padre, ti lafcio. A Pirra 
Pcnfa talor . Rammentati , che priva 
Di Padre f abbandonata , 
E fenza Regno ancora . Annio , Io Spofo 
Nelcafo mio confola . E tu confola , 
Mio Spofo , il Genitor . Voi poi del Ciclo 
Numi , pierofi Numi f , 
Se di chi muore i voti è ver, che udite * 
Voi della voftra Roma ... 
Proteggete il dettino. I fuoi nemici 
A diitrugg** cominci il voftio braccio 
Or , che a morir m' invio . 
Padre % Spofo , Romani , amici addio . 
Padre, Spofo,, io vado a morte; 
Ma piagnete ? Sofpirate ì 
Ah di piagnere ceffate ; * 
Ombra a voi ritornerò. 

Ma in pia bella , e lieta forte 
. Sì m' avrete fempte intorno, 

Dal felice mio foggiorpo • 
Di piacere o vi farò . Padre «c# 
tarte con Guardie, accompagnata ix Lucio, Anni* 



f arte ter filtro lato, e Rodo^fer t*'* 1 '"^ 
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C.M*rb fri*. 
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CUor di Padre , Cam foli . Or ben poi 
Lafciar Ubero U freno al noltro affanno . $ 
Inumano , tiranno , v 
Barbaro Oenitor , dove nafceftì-? 
Qu»l fiera f educò > Munii . . . la Piglia . 
Maruà perirne già muore ••• Eccoti 
privo.». 

Mario , di cne ? Che parli } Oimè / che dici ! 

Se intrepido il tuo (angue «n 

Tu non lafci verfar * ridotta in cenere m 

Roma è da Cuoi Nemici • Ah tutto il veri! , 
" Tutto l* amata Figlia, 

E trionfi la Patria ... oh Dio t • ma • » 
intanto- 

Divengo il più infelice, 

Mi fero, e fventurato Genitore. 

Figlia ? • . . Mania r . . . oh dettino f • . • ella 
? già muove ♦ 

Muore ! nò , non fia ver * Corri 9 1 affretta 

11 cernia ri vocat * . . ma oimè % che veggio F 

Che terror ! che «pavento • Apollo, e Marte 
Fieri , e fdegnati ni taccia 
M 9 impedifeono ilpaiTol 
Mi minacciano entrambi I Oh Dei] IalV 
Che una Figlia foccorra . • » ah la vedete 
Cerne pallida t e afflitta 
Tre | 9 orrore di funebre apparato , 
Dcf flebili fttufnentt al fatica Aioto 
Ali 9 Ara s 9 avvicina > Ecco già if petto * 
L Càe'llfc areciairo Umetto; 
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S» accinge a prefentar . . . Numi f d' un Padre, 

D' una Figlia piet* , falciate ....oh affanno { 

Oh crudeltà ine txitnV * * À :Sr ^ * 
Vi muove or quello pianto , 
Ch? fra il timor , che ' provo 
Mi feende in rivi ad inondar le ciglia? 
Oh piorrio ! oh Mumi! oh fagrififiió! c/hFiglia! 
Veggo un lume di t0rbidaf4.ee , ... 
Odo r ombra, che freme d' intorno ; 
Omb*a f h taci , deh lafciami in pace;. 
Non fon* io , che ti privò del gioirno , - 
Sono Mumi f è Jldeftino crudel . 

Taci j oh Dio! non accrefcewniafFanno 
» b ^Jon chiamarmi iniHritto v Tj «ainnó i 

Che abb ft»nfr ^ifQliwna.ifcCicl ^i 

Veggo &c* bìftl no:: U T 



• 



8 C E N A O f t'A la i' 

Luogo Magnifico dedicato a Marte , , con <^ra 
preparata per il Sagrjfiyo # i v ~i!4 

<<•> . . •!•■»••/ •>'- -Ij » •» " . '. 

Kell' aprir/i della Scena , Jlrepito d' armi tri 
• , eottfufioné,. . r> tumulto i i. Solimi . ft**Vétir, 
< . tati fuggono in un lata delia <SepM*-> U 
ti ■> ìn lAnnio fuggendo, <d* Uar xda^-^a - 

vuole trxtteni.rb> , >wfaHÌfa t si? ?* ! 
Lucio 1 che ìombattfindo'ambi <-.• j • >,t 
i s.' : - ■/ t9*o*44mU Sema* : . r.i i..' I 
5 :lif t x • . ..tif*»ol 1 j . . . 
M*rj&«.* t foi CnUarh .con Guardie - 
t&r.ifA ,« »iwrr xb 2*. i;u M »•» " 
K*rs. A Nnio? L icio ? Miniftri ? ah dove.* 

Dove fuggite maUsKttM più mi afcolfa , 
a . . Tutti 



1 
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T 'E R 2 0. tf* 
Tutti fi dileguar . Che forte è quefla ! - 
Ritardarmi il morir, perchè la morte, 
Debba ogn'ora foffrir . Spofo infedele, 
Or che ti giova . • • * 
CM. Ah Figlia, •< 
Tri non non morirti ancor! Parla, che avvenrc* 
Lo ftrepifo afcòltai ; ma la cagione 
Del tumulto nonsò. Akitao 
Mar*. Padre , afTal/fi 
Vidi Lucio, ì Cultodi allor, che all' Ara 

10 m 9 accertai: ma del tumulto il Reo, 

1/ Autor non ftprei dirti* ( almen s' occulti 
Così l 1 ingrato Spofo . ) 
C.M. A che cercarne • 

Aqutlio è il traditori ma de'fuoi filli 
Ben punirlo faprò. Minittri , il tutto c { '' • 
Già fn fedato. Ancfiarho 

11 grand* atto a compir, che fu impedito* 

v ^cr "j»b #iio$A *W/,> 

SCENA ULTIMA. 

it l I 

'jlquìlio , e detti y indi Lucio ferito , e di/armato, 
Rcdope , ed* Annio con feguito d K amici, . 

♦T^"Frmati> che r* Oracolo è memito . 
JMarz.f/ Che dici ?^ 

jfqm lì vero • * 1 t*ifc > tu orti - • * 
C.Af. Ah^t^aditoTé^NbtiMffc-a^ li n*.Lr^ * 
Ofi ancor di venirmi ?Olà , Cnfto'li , 
Aquilio s 9 incatenr. Al mio rigore • 
Serbatelo per poco. o*a*i A 

jfq. Io Traditore? il '«« » 

Ah Signor , che dicefti ! Io , che fedele 
' La Figlia ti confcrvo; ora ricevo 

Tal 




6i .ATTO 

Tal mercede da te! Nò, le catene 
Serbale ad 9 altri . Otterrà il delinquente 
t + - « accennando Lucio • 
M/t^Tj. Lucio ! 

^y. Sì , non mentifeo. I Numi , il Ciefo 
Nò, non (offrono inganni • Apollo / e Marte 
Mai di Marzia , o Signor , chicle ro il fangue, 
No M configliorno mai . Da lui mentito 
Fu I* Oracolo Sagro : E' perchè poi 
Servilio non fvclaffe il foglio atroce 
A te recato , a trucidarlo fpinfe 
Varo poch* anzi : Ma ferbato invita 
Dal braccio mio, 1' enorme tradimento 
A me feoprì . Lucio , dì s* io ment;lco 9 
Se il racconto è verace 3 o menzognero • 

C,M« Parla , rifpondi* 

Lue. E' ver , pur troppo è vero • 

M>irz. Eterni Dei ,chc afcolto » 

C.M. Apollo dunque 
\n che guifa rifpofc ? 

lue. Ftfcr baftante , 
Sparfo per man d' Amore 
D'un traditore il Sangue innanzi a Marte : 
E. che fol s' atternieflTc à Mario in parte . 
In me s f avverrò tutto * A te congiunto a Jf« 
nettai nel dcftro lato 
Qui noe' anzi piagato in faccia al Nume • 
T> Armo per man: Qua 1 ie in me fpinfe Amore* 
Chi v rvc amante il dica ; e eh* è vicino 
A perdere il fuo Bene ; ond' io trafitto 
V.i pena incominciai del mio delitto • 
An. Ma chi t* induffe ai tradimento ? 

Marx. A tanto - o!v**H*2 
Chi mii ti configliò? 

c. m. Lucio /avella : 



■ * ^ • ■ 



9 et qiul cagione ? 
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Oli Dio ! • ' . . V , 

Non curate fa perla* 
C*M. Aquilio, a noi , . . • 

Fa 9 cnc venga Servi Jio • 

Da lui s' intenderà. 
Aq. Vado • in-*tto di partir* + 

Rod. T' arrefta* 

10 fau che lo feduffi : Io gì* infpi ra i 
Nel cor le mie vendette ; Io la cagione 
Son d' ogni colpa Tua ; perchè tu foffi 

I Più mifero di me • Ma il mio dettino 

' Delufe ogni mia fpeme . Ah fe non era 
Aquilio 5 che rompea la trama ordita , 
T 9 avrei tolto , o crudele , ancor la Vita . - 

C. Mm Ma 9 che ti feci mai ? 

Ród* Che mi facefti! 

11 German m* ucciderti ; 

.- Giugurta il Padre mio tu mi fvenaftj - 
j Barbaro sì , per te non ho più Trono ; 
; Tua nemica fon* io f Rodope io fono « 
Jfarz* Che fcntol 
An. Oh Arano ardir i 
C. M. Rodope, pentì, 

Che in mio poter to fei ? 
Kod, Nè mi fpaventa* 

Dammi la morte ancor , ch f io fon Contenta « 

Che fe mi lafci in vita , 

Solo da Numi puoi f pera re aita * 
C. Af. ( Queir ardir m* innamora *| 
Rod. E ben » che penfi ? / 

La mia pena qua Tè ? 
C. Af. Vivi . Vedremo , 

Se mancar faprà in te prima V ardire * 

O la coftanta in mè . Liberarci : 

E a nome del Sensato in quefto punto 
ì Ti rendo ancora ì Sudditi > ed il Trono i 
> ^ D'ogni 
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D f ogni offe fa mi feordo , e ti perdótftf ^ , 
An. O magnanimo! . "> if il 

M^rrx. O Padre 

Gcnerofo, c clemente. ri ! » 

Rcrf. E ancor non fei fi 
S.ìzìo di trionfar !. Vinccfti . II mìo 
Odiò , ed ardir mancò . La tua coftanza ? 
Chi mai può fupr rar . Ma giacché tanta • oi 
Mi donafti , o Signor , di Lucio • • ♦ 
C. w. Intendo • » ! t ini 1 

Tu J' ami , e a te Io dono • 
"Efule teco venga , e gli perdono • 
A h , Signor , non Ipcravo • * i 
C. M». Olà i 9 acheta . 

M i baila il tuo roffore . Oggi non voglio * ■ 
Che grazie rcfpirar . Solo il mio fdegno 
Provi il fuperbo Cimbro , a cui tra poco 
la itrage pprtarò . Quiriti , Ambi , 
i -Annio , mia Figlia , andiamo u>3 
3 Numi a,ringraziar • Su V Ara iftefla , 
Che al voftro Amor funefta efier dovea * ,:ti 
Il fofpcfo Imeneo fijM> o : O .t 

Tra voi flringafi alfine- Edalla voflra ,w 
Cofianza nel foffrir ciafeuno impari 
A vincere il rigor degli Afìri avari » 
Coro* De'noftri voti al canto 

Lieto rifuoni il Tempio. « i> . 
Di gioia , e di piacer • 
Efcenda Marte intento.»* 7u- 
E col fuo chiaro efe E pio ,i 
C infogni a non temer « 

t Il i i £ m • » «Vi 

J L * I N £. 

Uh* ~< * :.c ti n r f 
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